
PPer sapere quale sia la strada della santità, dobbiamo salire con gli Apostoli sul monte 
delle Beatitudini, avvicinarci a Gesù e metterci in ascolto delle parole di vita che escono 
dalle sue labbra. Anche oggi Egli ripete per noi:

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli! Il divin Maestro proclama 
“beati” e, potremmo dire, “canonizza” innanzitutto i poveri in spirito, cioè coloro 
che hanno il cuore sgombro da pregiudizi e condizionamenti, e sono perciò totalmente 
disponibili al disponibili al volere divino. L’adesione totale e fiduciosa a Dio suppone lo spogliamento 
ed il coerente distacco da se stessi.

Beati gli afflitti! E’ la beatitudine non solo di coloro che soffrono per le tante miserie 
insite nella condizione umana mortale, ma anche di quanti accettano con coraggio 
le sofferenze derivanti dalla professione sincera della morale evangelica.
Beati i puri di cuore! Sono proclamati beati coloro che non si contentano di purezza 
esteriore o rituale, ma cercano quell’assoluta rettitudine interiore che esclude 
ogni menogni menzogna e doppiezza.

Beati gli affamati e assetati di giustizia! La giustizia umana è già una meta altissima, 
che nobilita l’animo di chi la persegue, ma il pensiero di Gesù va a quella giustizia 
più grande che sta nella ricerca della volontà salvifica di Dio: beato è soprattutto 
chi ha fame e sete di questa giustizia. Dice infatti Gesù: “Entrerà nel regno dei cieli 
chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21).

Beati i misericordiosi! Felici sono quanti vincono la durezza di cuore e l’indifferenza, 
per riconosceper riconoscere in concreto il primato dell’amore compassionevole, sull’esempio 
del buon Samaritano e, in ultima analisi, del Padre “ricco di misericordia” (Ef 2,4).

Beati gli operatori di pace! La pace, sintesi dei beni messianici, è un compito esigente. 
In un mondo, che presenta tremendi antagonismi e preclusioni, occorre promuovere 
una convivenza fraterna ispirata all’amore e alla condivisione, superando inimicizie 
e contrasti. Beati coloro che si impegnano in questa nobilissima impresa!

I Santi hanno preso sul serio queste parole di Gesù. Hanno creduto che la “felicità” 
sasarebbe venuta loro dal tradurle nel concreto della loro esistenza. 
E ne hanno sperimentato la verità nel confronto quotidiano con l’esperienza: 
nonostante le prove, le oscurità, gli insuccessi, hanno gustato già quaggiù 
la gioia profonda della comunione con Cristo. In Lui hanno scoperto, 
presente nel tempo, il germe iniziale della futura gloria el Regno di Dio.

                                                                                (Giovanni Paolo II, 1° novembre 2000)

«Poiché 
dappertutto 
mi chiamano 
Santo Padre, 
come se questo 
fosse il mio 
primo titolo, primo titolo, 
ebbene, devo 
e voglio esserlo 
davvero». 
Giovanni XXIII
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